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Negli USA trionfa «Reds», love-story bolscevica con Warren Beatty 

Folla, lacrime e dollari: 
ecco americano 

« ' , » • * " 

L'attore (anche regista e autore) ha realizzato il film su John Reed in concorrenza con 
quello di Bondarciuk - Il taglio romantico fa presa nel paese della caccia alle streghe 

Diane Keaton e Warren Beatty in una inquadratura del f i lm su John Reed 

CINEMAPRIME «Innamorato pazzo» 

Celentano cambia umore 
e diventa Babbo Natale 

r. -H • Nos t ro servizio • , . ' ' > - . v /, 
LOS ANGELES — John Reed e Louise Bryants pvvero vita, amore e lotte di due radicali americani di Portland. Così, con Reds di 
Warren Beatty, Hollywood ha preceduto sugli schermi statunitensi l'arrivo del kolossal sovietico Campane rosse di Serghiei 
Bondarciuk. Protagonista, in entrambi i casi, è il leggendario giornalista «yankee e bolscevico» che, grazie ad una «coincidenza» 
(vissuta dai due registi con diverso spirito polemico) diventa il protagonista di questa stagione cinematografica. Nessun film arrivato 
sul mercato americano quest'inverno è stato tanto avvolto dal silenzio durante la lavorazione, atteso con altrettanto interesse e 
ricevuto in modo così controverso quanto questo Reds, che Beatty, oltre a dirigere, ha personalmente prodotto e interpretato, avendo 
accanto Diane Keaton nei panni della Bryants. È. infatti, la prima volta che il cinema ufficiale di qui affronta temi dichiaratamente 
di sinistra; e sebbene Red$ sia stato attentamente presentato e reclamizzato come una love-story (al contrario del film di Bondarciuk, 

che punta . dichiaratamente 
«sulle masse e sugli avveni­
menti storici») esso rimane pur 
sempre un film rischioso e co­
raggioso: questo è un paese nel 
quale la parola «comunista», 
soprattutto se pronunciata con 
toni di simpatia, può ancora 
suscitare rabbia, paura e scan­
dalo. r* -ì-

John Reed, proveniente da 
una ricca famiglia dell'alta 
borghesia dell'Oregon, si lau­
reò nella prestigiosa universi­
tà di Harvard, dove militò a 
sinistra. Divenuto giornalista 
sindacale, durante una.visita 
nella citta natale di Portland 
incontrò la Bryants, che ab­
bandonò il manto dentista per 
seguirlo nella vita intellettiia-
le-festaiola del Greenwich 
Village degli .armi precedenti 
la prima guerra -mondiale. 
Questo per quanto riguarda il 
periodo americano del perso­
naggio. sul quale si è partico­
larmente concentrata l'atten­
zione del regista. Più indiretta, 
invece, è la narrazione del pe­
riodo russo: dal 1917, l'anno in 
cui Reed si recò nella Russia in 
fiamme, al 1920; quando dopo 
aver aderito alla Rivoluzione e 
aver scritto il celebre libro 
Dieci giorni che sconvolsero il 
mondo, morì a Mosca e fu se­
polto sulla Piazza Rossa. 

Beatty scrisse una prima 
versione della' sceneggiatura 
nel 1972 e da allora cominciò a 
interpellare chiunque avesse 
conosciuto la coppia: «Warren 
era ossessionato dalla storia di 
Reed. aveva letto ogni cosa 
scritta da lui e su di lui», dice 
una sua amica newyorchese. 
Parlò con Walter Lippman, 
Rebecca West, Will Durant, la 
vedova di Bertrand Russell e 
molti altri, fra i quali Roger 
Baldwin, del Sindacato per le 
libertà civili americane, vici­
no di casa dei Reed a New 
York, é Henry Miller. Totaliz­
zò tfentadue «testimòni»: óra, 
nel film essi hanno la funzione • 
di un coro', nel quale ciascuno 
rivive il proprio ricordo di 
Reed e delia Bryant. 

Warren Beatty — che nei 
suoi ventun'anni di carriera 

' ad Hollywood è sempre stato 
' particolarmente attento a sce­
gliere i suoi film — ha ovvia­
mente operato con Reds su di­
mensioni da kolossal, tipo il 
Dottor Zivago e Lau-rence d' 
Arabia. Ad Hollywood in mol­
ti pensavano che Reds — co­
stato oltre trentatré milioni di 
dollari (ma c'è chi dice che sia 
arrivato a cinquantasette mi­
lioni) e della durata di tre ore 
e mezzo — subisse lo stesso de­
stino di Heavens' Gates film 
altrettanto colossale ed epico-
storico. il cui spaventoso falli­
mento finanziario ha quasi di­
strutto la United Artists. Il te­
ma politico, potenzialmente 
controverso, ha contribuito 
poi ad aumentare i timori sia 
della Paramount che dell'e­
sercizio. Contrariamente alle 
aspettative, però è stato pro­
prio quest'ultimo ad essere en­
tusiasta del film e a spingere la 
Paramount ad «uscire» prima 
di Natale. 

L'entusiasmo dei proprieta­
ri di cinema e del pubblico 
(nel suo primo week-end di 
programmazione Reds ha se­
gnato i maggiori incassi di 
New York eXos Angles) non 
dovrebbe però sorprendere. È 
un film hollywoodiano, con 
tutti gli ingredienti giusti per 
piacere ad un pubblico ameri­
cano: amore, avventura e 
creatività, avvolti da una cor­
nice politica. 

Ed è già chiaro, tutto questo 
si sta profilando come un 
trionfo personale per Beatty. 
La politica, in Reds, è abbarbi­
cata al romanticismo, come è 
sempre stato nel radicalismo 
americano. «Chi potrebbe es­
sere più romantico di Joe Hill. 
e di Big Bill Haywood e degli 
IWW (International Workers 
of the World)?» si chiede il cri­
tico di Los Angeles Michael 
Ventura. Quando, alla fine del 
primo tempo, le note dell'/n-
ternazionale erompono con 
forza su un montaggio di scene 
rivoluzionane a Pietroburgo e 
sequenze d'amore tra John e 
Louise, in diversi cinema, da 
New York a Los Angeles, al­
cuni spettatori si sono alzati in 
fiiedi per unirsi al coro. Nel 
ilm. due amici di Beattv. Ge­

ne Hackman e Jack Nicholson 
appaiono in ruoli secondari. 
relativamente brevi; Ntchol-
son nei panni di Eugene O' 
Neill. il poeta con cui la 
Bryant ebbe un'avventura ro­
màntica mentre era legata a 
Reed. e Hackman in quelli del 
tipico direttore di riviste per le 

3uali Reed scriveva, prima di 
edicare tutte le sue energie a 

Nuoi-e masse e ad altri giorna­
li della sinistra. I critici sosten­
gono che sia Nicholson che 
Diane Keaton hanno dato la 
migliore prova di sé come at­
tori in questo film: per la Kea­
ton contano su un Oscar, quasi 
sicuro facendo leva sul tatto 
che il suo ruolo, in Reds. è 
molto più complesso e difficile 
di quello cui era stata confina­
ta in tanti film di Woody Al­
ien 

Celentano, al centro, ò il protagonista di «Innamorato pazzo» 

INNAMORATO PAZZO — Regìa: Castellano e 
Pinolo. Interpreti: Adriano Celentano. Ornella 
Muti, Adolfo Celi, Milla Sannoner. Italiano. 
Commedia. 1981. 

Su questo Innamoralo pazzo si stanno già sca­
tenando i cercatori di fonti: pare che Castellano 
e Pinolo, sceneggiatori e registi, abbiano sac­
cheggiato l'intera storia del cinema per confe­
zionare (in tempo per Natale) questo nuovo ca­
novaccio al servizio della coppia Celentano-Or-
nella Muti, già plurimiliardana dai tempi del 
Bisbetico domalo. 

Forse il gioco dei rimandi (che vanno da Lu-
bitsch ad Aldo Fabrizi. fino al Peter Sellers di 
Oltre al giardino) non basta a spiegare il succes­
so ormai irrefrenabile cui va incontro il perso-
naggio-Celentano (e a cui Ornella Muti contri­
buisce non poco, se è vero che Asso — con E-
dwige Fenech — ha incassato assai meno del 
Bisbetico). Certo, una vota assodato che Inna­
morato pazzo riproduce pari pan la vicenda di 
Vacanze romane (di William Wyler. con Gre­
gory Peck e Audrey Hepburn). bisognerebbe 
capire come funziona, questo ncalco. 

II film comincia con l'arrivo a Fiumicino del 
re di Saint Tulipe. con tanto di moglie e figlia. 
La ragazza, di nome Cristina e di fattezze Or­
nella Muti, decide un giorno di fugare dall'am­
basciata e di andare a fare la turista. Viene ab­
bordata da Barnaba, rude tramviere romano 
che. del tutto ignaro di questioni di linguaggio. 
se ne innamora follemente e comincia a perse­
guitarla. Le fa la serenata accompagnato dalla 

banda dell'ATAC, scompiglia un grandioso ri­
cevimento parlando di tram e. facendo la figura 
di un esperto della finanza, riesce addirittura a 
racimolare (tramite colletta) i 50 miliardi ne-
cessan al St. Tulipe per tirare avanti. Fino a 
sposarla. 

Il meccanismo è chiaro: la struttura narrativa 
del Bisbetico rovesciata come un guanto (là era 
la Muti a innamorarsi del rude Celentano). l'at­
tore che da scontroso diventa cacciatore senza 
però perdere le caratteristiche peculiari della 
propria maschera: in primo luogo la strafotten­
za. la sicurezza di sé. accoppiate però a un'inna­
ta saggezza e a una naturale bontà. Celentano. 
in fondo, piace per questo: perché è un bullo 
buono. 

Aggiungete, a tutto cyò. il sempiterno motivo 
della Lady e del palafreniere (l'archetipo è La­
dy Chatterley. ma di amori interclassisti, più o 
meno tormentati, sono piene le fosse della let­
teratura di serie B). e otterrete un filmetto né 
bello né brutto, con parentesi divertenti e con 
lunghe fasi di stanca. Se va citata con favore la 
coppia Adolfo Celi-Mila Sannoner. due regnan­
ti in ottima forma, non si può tralasciare la 
sciatteria della confezione, dovuta a due finti 
registi che. messi insieme, non ne fanno uno 
vero. Castellano e Pipolo scrivono battute an­
che carine, ma in fase di ripresa e montaggio 
sbagliano gli attacchi, sfilacciano il ritmo, gira­
no senza la minima idea e usano il doppiaggio in 
maniera ridicola. y 

al. e. 

Red e Toby contro Mazinga 
RED E TOBY NEMICI AMICI 
• Registi: Ted Berman, Art 
Stevens, Richard Rich. Le vo­
ci di Red e Toby nell'originale 
sono dì Mickey Rooney e 
Kurt Russell. Produzione' Di* 
sney. Statunitense. Disegni a-
ninìati. 1981. 

Se si dava retta ad alcuni ar­
ticoli scritti in America e rico­
piati pari pan nella nostra a-
mena colonia, la Walt Disney 
Production era sul punto di 
smettere di raccontare, a dise­
gni animati, favole e storie di 
animaletti parlanti Ne face­
vano fede i vari Buco nero e 
Condor man, tanto per citare. 
Si raccontava pure di fughe 
clamorose dagli studi, come 
quella del capo disegnatore 
Don Bluth. Poi invece si seppe 
che per contrastare lo strapo­
tere giapponese nel campo, la 
Disney aveva addirittura im­

piantato una propria succursa­
le a Tokyo, mentre negli altri 
due stabilimenti (in California 
e in Florida) si stava produ­
cendo un nuovo lungometrag­
gio dal costo di circa quindici 
miliardi di lire: si chiamava 
The- FOT and the hound («La 
volpe e il cane da caccia»). 

Quelli della Disney aveva­
no semplicemente constatato 
che tutte le loro «vecchie» pro­
duzioni (a partire da Bianco­
nere). npresentate sul merca­
to mondiale, incassavano an­
cora somme favolose. Insom­
ma i bambini non erano cam­
biati nonostante adorassero 
anche Mazinga. Goldrake e 
compagnoni d'acciaio. 

Da noi il nuovo spettacolo di 
Natale si chiama Red e Toby 
nemiciamici e narra appunto 
la «favola» (tratta da un rac­
conto di Daniel P. Manmx) di 
un cucciolo di volpe che cresce 

con un cucciolo di cane da cac­
cia: i due diventano insepara­
bili e una volta adulti si accor­
gono d'essere diversi e ...nemi­
ci. Tutte le corde possibili del­
l'emozione vengono pizzicate 
al fine di solleticare nei piccoli 
spettatori le varie tonalità del 
sentimento. Riso, pianto e an­
sia vengono appunto sollecita­
te con tecnica d'animazione. 
assai raffinata, ma senza tutta­
via impennate innovatrici. Co­
sì dicasi per il disegno di base 
che rispetta appieno i collau-
datissimi canoni disneyani. 

Ma per le nuove generazioni 
tutto è nuovo e meraviglia. 
specialmente se a confronto 
non restano che i cartoon? 
giapponesi da dozzina. Sono 
comunque sempre gli anima­
letti di contorno con le loro 
gags a provocare le più ilari 
reazioni nella platea 

I. p. 

DISCHI 
JÈ 
J 

Musica sotto 
V alberò? Ecco 

sei modeste 
proposte... 

Quali dischi regalare per 
Natale? La domanda può esse­
re doppiamente fastidiosa: in­
tanto perché non sta scritto da 
nessuna parte che a Natale sia 
obbligatorio regalare qualcosa 
(anzi, la frenesia di questi 
giorni depone decisamente a 
sfavore dell'usanza); e poi per­
ché quesiti del genere possono 
nascondere i soliti intenti pro­
mozionali in favore di questo o 
quel prodotto. Ma se la do­
manda è rivolta a sei nomi no­
tissimi del mondo musicale, 
può anche trasformarsi in un 
istruttivo giochetto prenatali­
zio, utile, tra l'altro, a rivelarci 

i gusti di quelle stesse persone 
che contribuiscono a formarli. 
E allora: Claudio Abbado, 
Luigi Nono, Luciano Berio, 
Massimo Mila, Francesco De 
Gregori e Giorgio Gaslini, di­
teci per favore quali sono i cin­
que dischi che vi piacerebbe 
far.trovare (o trovare voi stes­
si) sotto l'albero. 

CLAUDIO ABBADO: Il 
Quintetto di Schubert con Ca-
sais; la Nona di Mahler diretta 
da Bruno Walter, il Tristano e 
Isotta diretto da Furtwitngler; 
la Nona di Beethoven sempre 
diretta da Furtwangler; la Sa­
gra della primavera di Stra-

vinski diretta (scusate l'immo­
destia) da me. Vorrei anche ci­
tare un disco dei Beatles, ma 
cinque titoli sono troppo pochi 
per farlo... -

LUIGI NONO: Tutto John 
Dowland e tutto Nicola Vicen­
tino. I canti sinagogali di di­
verse origini. Il Boris diretto 
da Abbado. Le nuove compo­
sizioni di Kurtag, Manzoni, 
Bussotti, Sciarrino, Rihm, 
Charles Dodges, Alfred 
Schnikte, Juan Bianco, Leo 
Smith. Se questi dischi non e-
sistessero (come in parte risul­
ta), valga il mio «va pensiero» 
augurale. 

Blues 

Classici 
o novità 
Aretha 

è sempre 
Aretha 

Silvia Bitio 

ARETHA FRANKLIN: Love ali the hurt away 
(Arista CGD ARS 39124), " ' -
Dopo il recente cambio di etichetta, esce il se­
condo album della «regina del soul» firmato per 
l'Arista. Il titolo è «Love ali the hurt away». La 
grande interprete, che dall'età di quattordici an­
ni (risale infatti ad allora il suo debutto con The 
gospel sound of Aretha Franklin) raccoglie suc­
cessi e consensi, ritorna, dopo la sua breve paren­
tesi cinematografica col film The Blues brother, 
al grande pubblico con questo suo ultimo lavoro. 
La linea portante dell'album è naturalmente il 

«[ospel; l'intensità della musica e l'inconf ondibi-
e stile vocale ne fanno un piccolo capolavoro. 

• La Franklin, questa volta, abbandona legger­
mente l'elaborazione della tradizione per dare 

spazio in gran parte a compositori che trattano. 
invece la musica di oggi. Troviamo infatti tra i 
pezzi che compòngoQol'album brani come You • 
can't get always what you xvant, che porta la 

Jirma di Richard e Jagger e It's mù turn di Caro­
le Bayer Seger e Michael Masser. L'unico classi­
co presente e Hofd ori Fin cornino:. I pezzi diretta­
mente firmati da lei sono invece in massima par­
te impostati sulla linea su cui si è poi evoluta là 
«black music» moderna, di cui Aretha può senz' 
altro essere considerata una precorritrice. Da 
sottolineare infine che all'album hanno collabo­
rato personaggi di.primo piano e di indiscussa 
professionalità quali Louis Johnson dei Brothers 
Johnson, Jeff Porcaro dei Toto, Jerry Hey e il 
coro delle Sweet Inspirations. (roberto caselli) 
NELLA FOTO: Aratha Frankin. 

Jazz 

Vittorini 
e Schiattò 

oltre 
l'ironia 

Schiano-Vittorini: Switn-
ming Pool Orchestra • Dischi 
della Quercia Q 28011. 

Il jazz, o come si preferiva la 
musica creativa italiana, sem­
bra avere concluso la sua bre­
ve e ricca stagione. Da noi, a 
differenza di quanto avviene 
in America, nessuno ha ancora 
pensato a colmare la lacuna 
del presente rieditando a tutto 
spiano il passato. A quando un 
intero LP con le storiche ante­
signane incisioni fine anni 
Venti dell'orchestra di Carlo 
Bensì di San Salvatore Mon­
ferrato? A quando un 45 giri 
maxi o un 33 giri mix con la 
versione underground dei 
Cinquanta Se il jazz fosse nato 
a Roma accoppiata, sempre 
nell'interpretazione del Quar­
tetto Cetra, a quel pezzo che 
diceva: «Venite al Festival del 
jazz» promettendo Armstrong 
che suonava accanto a Gille-
sie? 

L'attesa di tali eventi disco­
grafici, atti a rileggere, chissà, 
in chiave nuova i fermenti del 
passato, viene allentata nella 
sua tensione dai jazzisti dei più 
vicini anni eroici che adesso si 
dedicano a fare dell'hard bop. 
Oppure da Mario Schiano e 
Tommaso Vittorini immersi in 
uno studio di registrazione-sa­
la da bagno a sottoporci splen­
didamente degli oggetti musi­
cali talmente ben disegnati da 
oltrepassare il segno del gioco 
ironico, della parodia. Cosi 
che, come annota in copertina 
Cane, la musica «più o meno è 
il rovescio di quel che, consu­
mandola, si può udire*. 

(daniele ionio) 

Nikka Costa, made in Italy 

Nikka Costa (nella foto con il compiaciuto papà Don) vanta almeno 
due record: d'essere la più giovane in classifica e forse runico caso di 
un'americana che ha successo solo in Italia. Dove non poteva che 
incidere il suo pruno LP, che contiene, oltre a On my oum, classici (e 
non) che mostrano una Nikka vocalmente molto più bambina che nel 
suo cavallo di battaglia: sul quale andrebbero fatte alcune fugaci 
osservazioni. Che il successo, ad esempio, è per il novanta per cento 
dovuto alla canzone suadente (molto Barbra Streisandh che strana­
mente alcuni hanno voluto trovare sexy la sua voce; che non è vero 
che scimmiotti gli adulti, in quanto i suoi modelli sono quelli che si 
rivolgono normalmente ai decenni ed è quindi chi, più vecchio, li 
consuma, a regredire nell'età. Detto questo, naturalmente. Nikka 
Costa ci può tranquillamente anche non piacere. (daniele ionio) 

segnalazioni ~~~~ 
• ELLA FrrZGERALOc EU* Abraca Jobim (FaMo Today FBX 7M1). LJ«fira 
lady of jazz» si è da tempo specializzata nelle raccolte d'autore, da Cole Potter 
a Duke Ellingion. da Richard Rogers a Quest'album doppio che raccoglie ufta 
grossa manciata di moderni classici brasiliani musicati da Antonio Carlos Jo­
bim (Samba de urna nota. The gvrì frxrm Ipanemn _) Al servizio della canzone 
la voce di Ella Fitzgerald suona meno scontata e di routine che nel jazz: natural­
mente è un Brasile molto sconfinante negli Stati Uniti (di). 
• SARAH VALGHAN: CopacaDan» (Fabio Taday GWìy. Anche l'altra regina 
(a suo tempo) del jazz, la voce nata negli anni del bop, ha deciso di rinfrescare 
le jue voghe canore, un pò" assopite da abusi di raffinatezza commerciale, fra le 
onde della canzone brasiliana Proprio come Ella. Sarah Vaughan in questa 
avventura ci guadagna, e in più ci aggiunge una sua personale chiave di lettura. 
L'album (singolo) non simula ambizioni jazzistiche a livello sonoro-ed è il 
seguito del precedente f love Brani, sempre apparso su PaMa (di.). 
• Mi^Dn^SrlON:Ottettoop.»/SFOHItDtiiaii«luar>et*>n.l;< 
Kreuzberger e Quartetto Eder (Telef utiken C.42CZ4 AWV Due giovani e validi 
quartetti, uno tedesco e uno ungherese, propongono in interpretazioni belltsa-
me lo splendido Ottetto (18251 di Mendebaohn. rivelazione del genio del com­
positore quindicenne, e un «doppio quartetto* di Spohr del 1W3. pagina di 
concezione completamente diversa perche si basa con raffinata eleganza sul 
dialogare e sul combinarsi di due quartetti In Mendebaohn invece 1 imposta­
zione dell'Ottetto come vero e proprio pezzo a otto parti (non 4 più 4) rimanda 
anche a una gestualità potenzialmente sinfonica l'accostamento con Spohr 
chiarisce le differenze e fa conoscere una pagina d'alto livello qua» del tutto 
ignorata tp p ) 

• GRIEG: Sinfonia in do minore; B*rren Symphony Orchestra, direnare 
Karsten Andersen (Decca SXDL "53f). Prima incisione dell'unica sinfonia di 
Gneg composta a vent'anni rìel 1863*64 e inedita Gneg non voleva che venisse 
eseguii», probabilmente perche molto evidenti vi sono i debiti con Mendebao­
hn e Srhumann e ben scane le tracce di carattere «nazionale» Può destare 
curiosi» e non è pnva di freschezza f p p ) 
• BEETHOVEN: Ouverture» Egmont, CorMano. Ftdeti*, Lwnwa III, Pie 
Slefarm. Creature di Prometeo; Wiener Phitharmontker, difettare Léonard 
Benistein (D.G. 2531347). Intense, vitalissime, affascinanti interpretazioni, tra 
le migliori esistenti, di celebri pagine beethoveniane fp p ) 

LUCIANO BERIO: La Lulu 
di Berg diretta da Boulez; la 
Tetralogia di Wagner diretta 
da Boulez; la VI Sinfonia di 
Mahler diretta da Karajan; 
tutti i dischi incisi da Pollini; 
tutti i dischi incisi da Miche­
langeli; e, lasciatemene • ag­
giungere un sesto, il mio Ein-
drticke diretto da Boulez. 

MASSIMO MILA: Gli Studi 
di Chopin suonati da Pollini, 
una delle più belle incisioni di 
tutta la storia della discogra­
fia; la V Sinfonia di Mahler di­
retta da Karajan; la Missa 
*Ave Regina Coelorum» e il 
Mottetto *Lamentatio Sanctae 

Classica— 

ìatris Ecclesiae Constantino-
politanae* nell'esecuzione del­
la Cappella Cordina diretta da 
Alejandro Planchart; il Fal­
staff di Verdi diretto da Ber-
nstein e con Fischer-Dìeskau; 
le Nozze di Figaro di Mozart 
dirette da Karajan, anche se 
quelle dirette da Furtwangler 
non sono da meno. 

FRANCESCO DE GREGO­
RI: The Kòln concert, album 
doppio dal vivo di Keith Jar-
rett; Highway 61 Revisited di 
Bob Dylan; Sgt. Pepper's Lo-
nely Hearts Club Band dei 
Beatles; Wish you mere here 
dei Pink Floyd; e, non stupite­
vi, Il mio canto libero di Lucio 
Battisti. Peccato che in totale 
facciano cinquantamila lire. 
Secondo me sono troppe. 

GIORGIO GASLINI: Il Fi-
delio di Beethoven diretto da 
Bernstein; il Pterrot lunaire di 
Schonberg diretto da Boulez; 
Tremonisha di Scott Joplin di­
retto da Gunter Schuller; la 
raccolta di Miles Davis Chro-
nicle; e il mio doppio album 
dal vivo Live at the Public 
Theater in New York. 
NELLE FOTO: i Beatles con l'ex 
primo ministro britannico Ha-
rold Wilson; Pierre Boulez; Lu­
cio Battisti. 

Karajan prende 
Haydn un po' 

troppo sul serio 
(per fortuna c'è 

yVopera buffa...) 
Alla .ben remunerata com­

missione di una società di con­
certi parigina è dovuta la na­
scita nel 1785-86 delle sei sin­
fonie di Haydn n. 82-87 (dette 
appunto «parigine»), che se­
gnano il primo grande culmi­
ne della sua piena maturità 
sinfonica: il senso di questi ca­
polavori è legato alla nuova 
realtà del concerto pubblico e 
alla destinazione ad un'orche­
stra prestigiosa, che lasciano il 
segno sull'ampiezza del respi­
ro formale e sulla vivacità dei 
colori orchestralL . • 

La prodigiosa vitalità e va­
rietà inventiva di queste sinfo­
nie, con la loro sintesi e fusio­
ne di raffinatezza stilistica, 
impegno intellettuale lucidis­
simo e gesti di sapore popola­
re, ha attratto anche Karajan, 
che le ha recentemente regi­
strate in 3 dischi (D.G. 2741 
005): non è però il direttore 
austriaco un interprete da cui 
ci si possa aspettare che appro-
findisca Haydn nei suoi nodi 
strutturali, nell'agile lucidità 
della sua nervosa concentra­
zione, in tutta la finezza del 
suo umorismo. Karajan tende 
a proporci un Haydn piuttosto 
massiccio, rendendo troppo 
spessa la massa degli archi, 
staccando tempi a volte discu­
tìbili Se però si accetta in par­
tenza l'idea di ascoltare un 
Haydn fondamentalmente ar­
bitrario, «a misura di Karajan», 
si incontrano anche prospetti­
ve non prive di bacino, o co­

munque di interesse, intuizio­
ni timbriche preziose, soluzio­
ni degne di attenzione, e sem­
pre realizzate con alto profes­
sionismo. 
- Un altro aspetto dell'attività 

di Haydn è documentato dall' 
incisione dell'/n/edeltd delusa 
(3 dischi Philips 6769 061), una 
«burletta per musica» su li­
bretto di Marco Coltellini, 
composta nel 1773. Si arricchi­
sce così la bella serie che la 
Philips dedica alle opere tea­
trali di Haydn, che non hanno 
nella sua attività il peso fonda­
mentale delle sinfonie o dei 
quartetti, ma -che rivelano 
qualità sempre di rilievo, o del 
tutto geniali, e che certo furo­
no un'esperienza determinan­
te anche per arricchire le azio­
ni teatrali «astratte» realizzate 
con tanta vitalità inventiva 
nella musica strumentale. IT 
infedeltà delusa non è il capo­
lavoro di ottima fattura e di 
piacevolissimo ascolto, con al­
meno un paio di pagine di par­
ticolare interesse. 

La nuova incisione, diretta 
assai bene da Dorati, con una 
compagnia in cui si ammirano 
le • voci femminili (Mathis, 
Hendricks) più di quelle ma­
schili ( AhnsjO, Baldin, Devlin) 
contiene nella sesta facciata u-
n'appendice interessantissima, 
con pezzi composti da Haydn 
per inserirli in opere altrui: 
spicca una drammaticissima a-
ria di Oreste per l'Ifigenia in 
Tauride di Iraetta. 

(paolo petazzi) 
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